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Mio caro Amico ! 



Voi mi chiedete, nella vostra ultima lettera, ciò che io pen- 
so dell'abbandono che si vorrebbe fare alla rivoluzione delle Pro- 
vincie pontificie, ribellate dopo la guerra d'Italia; e se si possa 
ammettere la necessità, in conseguenza di questa ribellione, d'uno 
smembramento degli Stati del Papa. 

Io mi perito di parlare di nuovo e di ricomparire nell' arena, 
non già perchè io tema il contrasto, ma perchè è doloroso l'aver da 
discutere ciò che basta la coscienza per decidere; e qui la discus- 
sione è in modo particolare delicata. Ma poiché credete utile che 
io vi apra il mio pensiero intorno a questa grave questione, lo 
farò con tutte le convenienze, ed il riserbo richiesti. Se d'altro la- 
to consulto la logica, il buon senso, I* equità, la mia risposta sarà 
semplice; comprimerò la mia tristezza, e vi dirò freddamente il 
mio pensiero. Eccolo in poche parole. 

i." Questa non è una soluzione; è uno spediente che non sal- 
va nulla, e fa pericolare ogni cosa. Sarebbe il sacrificio senza al- 
cun guadagno d'un diritto incontestato e d'un principio capitale; 
sarebbe nelle circostanze, in cui lo smembramento è chiesto, o 
piuttosto imposto, una decadenza morale, o tra breve la rovina 
completa, inevitabile; da volere a non volere, sarebbe un pegno, 
non d' ordine e di pace, ma di torbidi e di guerra. 

Con ciò non si sfuggirebbero le difficoltà del momento, se 
non per incappare tra breve nelle medesime divenute molto più 
gravi. Di fatto non è già l' estensione degli Stati Pontificii che si 
rimprovera al Papa, è tuli' altro: smembrando i suoi Stati, non sì 
tolgono a' sudditi, che gli si lasciano, i loro gravami, veri o falsi, 
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contro di lui; anzi vengono sanciti, e per ciò appunto vengono ag- 
gravali; la situazione, in sostanza, rimane la stessa, anzi diventa 
peggiore : e il Papa, con una promessa di meno ed una debolezza 
di più, in mezzo degli stessi nemici, degli stessi pericoli, di mag- 
giori ancora. 

Non bisogna dunque lasciarsi ingannare da apparenze e da 
lustre di conciliazione o di generosità ; nemmeno per impazienza 
o scoraggiamento pigliar per un assestamento utile ciò che non 
sarebbe altro che un sacrifizio superfluo e disastroso. 

i 

2. ° Il Papa è debole per difendersi, lo confessiamo ; ma quan- 
do la debolezza rappresenta il diritto, è degna ad ogni titolo di ri- 
spetto. Ora sono incontrastabili i diritti del Papa sopra i suoi do- 
mimi. « V ha, sclamava, non è guari, un coraggioso ed eloquente 
scrittore, v' ha forse in Europa una sovranità, che posi sopra più 
antiche basi, che derivi da più pura sorgente, come il Papato ? 
che esposta a continue e dure vicissitudini, sia stata accolta, de- 
siderata, acclamata maggiormente dal voto de popoli ? che sia 
slata solennemente consacrata, com* essa, da trattati che non in- 
franse mai, e che nessuno, umanamente parlando, ha diritto di 
violare a suo pregiudizio ? » (La France, V Empire et la Pa- 
pauté, queslion de droit public, par M. Villemain, membre de 
1* Institut), 

3. ° Riguardo poi alle insorte provincie, le Potenze d'Euro- 
pa non potrebbero disconoscere, e riconoscono effettivamente, 
che i diritti della Santa Sede sulle Legazioni sono incontrasta- 
bili. Cito le parole testuali. Posso dunque dire : « Esiste a tal ri- 
guardo uno di que' diritti riconosciuti, a cui decesi profondo 
rispetto, un legittimo possesso consacrato dal diritto pubblico eu- 
ropeo. » Sfido qualsiasi pubblicista d' indicarmi una sovranità esi- 
stente, che possa allegare in suo vantaggio un più solido diritto, 
anche sotto il puro aspetto della storia e della politica, indipen- 
dentemente dalla fede. 

4. ° Che cosa mai potrà offendere un diritto di sovranità ? La 
guerra ? Le Potenze belligeranti proclamarono solennemente la 
neutralità della Santa Sede. Il Santo Padre vi fu costantemente 
fedele, e la Francia dichiarò di voler proteggere contro qualsiasi 
offesa il Santo Padre e la sua neutralità. 

Sarebbe la prima volta, in cui una guerra avrebbe tratto con 
sè la spogliazione d' una Potenza dichiarala neutrale dai bellige- 
ranti, e posta dal vincitore sotto la sua particolare protezione. 
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1) malumore delle insorte provincie ? Su questo punto dirò 
due cose. E quanto alla prima francamente e senza ira contraste- 
rò il fatto in tutta la sua semplicità. Se quelle provincie passaro- 
no dai lamenti in aperta insurrezione, ne è colpa la nostra entrata 
in Italia. 

Fin dal principio previdero i cattolici, ed altamente annunzia- 
rono questo pericolo, e fu appunto per iscongiurare e far capire 
alla rivoluzione che non operavasi per lei, che il governo france- 
se proclamava solennemente come la Francia — non andava nel- 

V Italia affine di fomentarvi disordini e dare il crollo al potè- 
re del Papa, che i suoi diritti rimanevano guarentiti in tutta 
la loro integrità. E questa promessa esplicita, a cui affidavasi 
l' Episcopato nella sua buona fede, fu ripetuta ai fedeli. V ha dun- 
que per noi in ciò una parte di solidarietà che , non possiamo de- 
clinare, una parola data solennemente, la quale obbliga. 

Or bene, io domando, la responsabilità che accettammo, cessa 
forse di esistere ? La data parola rimarrà senza valore, se ciò che 
temeva» da un lato, ciò che negavasi dall'altro, sotto i nostri 
stessi occhi viene a consumarsi, e quasi con nostro assenso ? 

Io chieggo se sia nostro onore il lasciare così smembrare una 
sovranità che noi avevamo preso sotto la nostra protezione, e che 
doveva fare assegnamento sopra di noi ? La rivoluzione, non desi- 
dera altro. Essa si dichiara contenta e riconoscente — cosi disse- 
ro i suoi giornali — non solamente di ciò che abbiamo fatto per 

V Italia, ma di ciò che vi ci lasciamo fare. Il nostro astenimento 
le è necessario, e le basta. Avevamo detto che noi volevamo accet- 
tare il suo concorso; colla nostra adesione che cosa faremmo noi? 
ve rremmo a porgerle il nostro. 

5.° La mia seconda osservazione è, che non si può avere due 
pesi e due misure ; permettere ad un popolo ciò che si nega ad 
un altro ; proclamare qua un principio che si temerebbe di appli- 
care in altro luogo. E da quando in qua la scontentezza fomentata 
dalla cupidigia ambiziosa degli uni e dallo spirito di rivolta degli 
altri ha dato diritto alla ribellione ed alla separazione ? E dove 
andrebbe a parare l'introduzione di questo nuovo diritto nel codi- 
ce internazionale dell' Europa ? 

Lord Palmerston ammetterebbe che se la Francia, per esem- 
pio, fosse in guerra coli' Inghilterra, questa o quell'altra parte del 
Regno Unito più o meno malcontenta, acquisterebbe per ciò un 
diritto di sollevarsi e di separarsi. Ora, se ascolto i pubblicisti di 
tutta l'Europa, sono autorizzato a credere che l'Irlanda ha le sue 
scontentezze. E se anche in tempo di pace, come noi vediamo l'In- 
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ghilterra permetterlo per l'Italia, si facesse una soscrizione in 
Francia per mandare fucili agli Irlandesi sollevati, il ministro del- 
la Regina d'Inghilterra troverebbe ciò ben fatto? E che cosa di- 
rebbero di questo nuovo procedere le Potenze europee, che devo- 
no a* trattati esistenti che si violano contro del Papa, i loro titoli 
alle più importanti loro possessioni territoriali ? IVo, no : biso- 
gna badare alle conseguenze nel principio che si mette innanzi. 
Si è perchè havvi un gran principio implicato qui nella violazio- 
ne d' un gran diritto che io difendo inflessibilmente, il diritto ed 
il principio. 

6. ° Questo è ciò che non sembrano comprendere abbastanza 
coloro che dicono : alla fin dei conti non si tratta qui che d' una 
provincia di più o di meno. Non è tanto il fatto che è qui da te- 
mersi, il fatto dell' annessione al Piemonte più o meno vicino 
delle provincie sollevate; si è il principio in cui nome il fatto si 
compirebbe. Eh ! senza dubbio, lo Stato Romano avrebbe po- 
tuto come qualunque altro Stato in Europa essere costituito altra- 
mente da quello che è, e queste provincie potrebbero non appar- 
tenergli; ma ora ch'esse gli appartengono, in nome di qual prin- 
cipio voi gliele togliete, per darle al Piemonte? Se la Slesia 
prussiana, per esempio, domandasse di separarsi, che direbbe la 
Prussia? Se la Lorena e l'Alsazia pretendessero di annettersi 
all'Alemagna, che direbbe la Francia? 

Voi parlate d' incapacità. Se bisogna discutere per ciascheduno 
la capacità e le riforme necessarie, e pronunziare poscia delle 
esautorazioni, dove potrebbe condurne codesto esame di coscien- 
za ? Esaminerò tra breve, se piace a Dio, e minutamente questo 
rimprovero tanto ripetuto: per ora mi limito a chiedere: havvi 
un trono in Europa, su cui siensi seduti uomini <!' ingegno in 
maggior numero che su questo trono? Che cosa furono adunque 
Leone Magno, Oregorio Magno, Gregorio VII, Gregorio IX, 
Leone IV, Alessandro III, Innocenzo IH; e fra i moderni: {Nico- 
lò V, Paolo III, Paolo V, Giulio II stesso, Sisto V, e tanti altri 
dall' istoria nominati ? I nostri avversari credono dunque che ab- 
biavi tra la virtù ed il genio lo stesso divorzio che un recente 
opuscolo osava proclamare tra la fede cristiana e la civiltà? 

7. ° Ma per consolarci dello spodestamento presente ed assi- 
curarci per l' avvenire ci viene promessa la guarentigia del resto. 
L' Europa, dicesi, guarentirà al Santo Padre, in prezzo di questo 
sacrificio alla rivolta, il possesso pacifico degli Stati della Chiesa. 
E che? non esiste forse già codesta guarentigia? Forse che oggidì 
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tutte le Potenze non sono obbligate iverso il Papa ? Forse che non 
può invocarle in nome dei trattati e del diritto pubblico europeo ? 
Sì, se havvi ancora un diritto pubblico europeo, il Papa può og- 
gidì intimare alla Francia, ali" Inghilterra, alla Russia, alla Prus- 
sia, alla Spagna, alla Svezia, al Portogallo di eseguire le guaren- 
tigie giurate. Quella che oggidì gii verrebbe offerta, data qual è 
in circostanze meno solenni, avrebbe certamente minor valore ; 
e se la malleveria europea, che esiste, non basta, questa grande 
sicurezza nuovo, che gli si promette, sarebbe essa altra cosa fuor- 
ché carta sopra carta ? 

8. ° L' Europa guarentirà al Papa il possesso pacifico del resto 
de' suoi Stati. Ma qui una delle due : V Europa ha, o non ha il 
diritto ed il potere di guarentire al Papa i suoi Stali contro la 
rivoluzione ? Se 1* Europa ha questo diritto e questo potere, per- 
chè essa non ne userà oggidì ? E se non 1' ha, come potrà servir- 
sene più tardi? — Se ha questo diritto rispetto al tutto, come 
non c' è dubbio, m' è impossibile di vedere, perchè non I* abbia 
riguardo ad una parte. Che se, per converso, l' Europa non ha il 
diritto di guarentire al Papa le provincie, sulle quali riconosce 
tuttavia che i diritti del Papa sono incontrastabili* quale diritto 
potrà avere l' Europa per guarentirgli il resto ? 

9. ° Ecco che cosa dice qui la buona fede : il diritto è certo, 
così per la parte come per il tutto, così pel presente come per 
l'avvenire; e riguardo ai mezzi, soggiungo che un diritto quando 
è riconosciuto e proclamato dall' Europa intera, ha una forza da- 
vanti alla quale cadranno più facilmente, che non si pensa, tutte 
le resistenze. La cosa è come diceva l'eminente pubblicista (M. Vii- 
lemain) da noi già citato: « La potenza interveniente e vittoriosa 
non avrebbe nessun bisogno di agire colla forza contro alcuno dei 
Distretti ribellati o scompigliati. Basterebbe di non riconoscere 
nobilmente una traslazione di potere, che l'avvenire non conser- 
verà, e che non ha ammesso giammai l'interesse della Francia. » 

Ma se si lascia fare la rivoluzione, se non si interviene, 
non dico nemmeno colla fona delle armi, ma colla ferma pro- 
clamazione del diritto, col negare recisamente di riconoscere uno 
spossessamento ingiusto, uno smembramento impolitico e violento, 
chi mi dice che si potrà ancora guarentire qualche cosa in avve- 
nire? 

E che? Nel momento stesso, in cui dichiarate insufficiente la 
malleveria già esistente, voi ne promettete una nuova. E come vo- 
lete che essa mi assicuri? — Ecco un organo del presente mini- 
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stero inglese, il Morning Post, il quale dichiara che TlnghiU 
terra non guarentirà nulla. Citando queste linee del giornale di 
lord Palmerston, non voglio dire che la Chiesa ha a fronte uomini, 
di cui la passione del momento ispira tutte le azioni : politici di 
circostanza, politici senza principi!, senza rispetti per se stessi, nè 
per gli altri; ma non posso a meno di notare che lord Palmerston 
nel settembre del Ì847 scrivea queste parole: « L'integrità de- 
gli Stati Romani deve essere considerala come l'elemento es- 
senziale della indipendenza della penisola » (Dispaccio a loì-d 
Vonsonby). 

Ma lasciamo ciò che havvi di contraddittorio. Voglio credere 
alla rettitudine d' animo. Credo specialmente alla potenza del 
diritto europeo riconosciuto, proclamato: ma a condizione che 
T Europa non rinunzii a questo diritto, permettendo che sia cal- 
pestato ; a condizione che essa noi lasci in balia del solo fatto 
della forza. 

IO. 0 Nella sola preoccupazione del presente e non deH' avve- 
nire si dice : ma queste provincie sono ribellate. — Sia : le Ro- 
magne si sono ribellate V altro giorno ; ma chi noi vede ? Se si 
consacra questa rivolta, le altre provincie si solleveranno domani. 
Chi potrà dirmi perchè tutte le provincie degli Stali Ponlificii noo 
avrebbero questo diritto tanto le une quanto le altre, e le une 
dopo le altre ? — Non solamente i diritti sono gli stessi, ma il 
caso è identico. Havvi di più, il fallo è imminente : Y incendio è 
acceso, ed il vicinato è troppo da presso. Per dirlo più chiara- 
mente, Y esempio è" troppo buono da imitare, t incoraggiamento 
del felice esito troppo potente. 

E che I Voi credete che ogni cosa si calmerà come per incan- 
to, perchè la rivolta ebbe ragione, perchè la rivoluzione avrà trion- 
falo ? In questo scatenamento di passioni ardenti sollevate lusin- 
garsi che si acqueterà in Italia ed in Europa il genio delle rivolu- 
zioni, gittandogli come un' offa una parie degli Stati Pontificii, è 
un ingannare in modo troppo strano se stesso. 

14.° Certamente l' Imperatore ha ottenuto la dimissione tem- 
poraria di Garibaldi ; ma Garibaldi dimesso, non cessa però 
dal rivolgere ai rivoltosi non solo dei Ducati e delle Roina- 
gne, ma di tutti gli Stali Pontificii e di tutta l' Italia, i procla- 
mi, gli appelli alle armi, che ognuno legge ognidì ne 1 giornali, 
ed in cui dichiara che l' Italia tutta sarà sollevala, e si è perciò 
che domanda a' rivoluzionari di tulta I* Europa un milione di fu- 
cili. E mentre che i fucili si preparano e si spediscono, tutta la 
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stampa anglicana non cessa d' insistere, perchè la Francia richia- 
mi i suoi soldati da Roma. Ebbene, chieggo io, che cosa farà l'Eu- 
ropa per guarentire gli Stati del Papa contro questo milione di 
fucili ? 

42.° Poserò anzi una quistione più grave se e possibile : che 
cosa farà V Europa per guarentire se stessa contro un milione di 
fucili rivoluzionar», quando la sua ora sarà giunta? — Si dice che 
bisogna tener conto di ciò che il fuoco distrugge. Bisogna tener 
conto del fuoco quando trattasi di un fuoco che si può spegnere : 
tale non è la natura del fuoco rivoluzionario. Noi abbiamo saputo 
in Francia per una trista sperienza che i fucili non sono sempre 
bene collocati nelle mani delle mass#; ed il governo francese giu- 
dicò nello stesso modo quando disarmò una parte del popolo di 
Parigi. 

La rivoluzione ( niuno s' inganni ) non è romagnuola : è euro- 
pea. È questa la pessima delle rivoluzioni, quella che fu incatenata 
dai primo console. Gli uomini che acclamano Garibaldi e Mazzini 
sono dappertutto : le braccia che aspettano i fucili sono dapper- 
tutto, ed oggimai sapranno dove prenderne ; non voglio esagerare, 
non voglio dire certamente che tutti i romagnuoli sieno mazzi- 
niani» ma bisogna chiudere gii occhi per non vedere che la dema- 
gogia si mostra qui da ogni lato: in Italia trionfa: in Francia ap- 
plaude : in Europa spera. 

E quale incorAggiamento per essa dappertutto in quel dì che 
col consenso dell* Europa « in genere di sovranità, un possesso 
antico di diritto, debole ed inoffensivo di fatto, confermato per 
molli secoli, constatato da trattati esistenti, fosse mutilato, me- 
nomato a capriccio da scontentezze sospette od usufruttuate 1 
Semplificare per tal modo il diritto europeo, dice ancora con 
tanta ragione ed autorità il signor Villemain, è un' asserzione di 
grave conseguenza per tutti i troni stabiliti e più o meno rinno- 
vati sopra una base più o meno antica. Tutte le Sovranità d' Eu- 
ropa, tutte le Case regnanti si tengono per avvertite, quando non 
havvi diritto reale risultante dalla durala, dalla tradizione conti- 
nua e dall' azione moderata del potere, che il solo diritto reale è 
la forza presente, il numero de' soldati, e ne' casi nuovi o dubbio- 
si, l'azione del suffragio universale, » che può come crediamo in 
Italia essere un testimonio così poco libero, e così falso della vo- 
lontà popolare. 

!■'>.' No, questa soluzione non è una soluzione, essa lasciereb- 
be la Penisola divisa tra il Piemonte soperchiato da' rivoluzio- 
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nari, l'Austria abbattuta, Napoli minacciato, c il Papa, indebo- 
lìto, rimane incalzato dalla rivoluzione, umiliato tra i suoi vicini. 
8e obbedisce al Piemonte, è oppresso : se si collega coli' Austria, 
è compromesso: dappertutto la discordia è certa e siamo sempre 
da capo. 

A A. 0 IVe conchiudo che le circostanze essendo quelle che pre- 
sentemente sono, il sacrifizio delle Romagne non sarebbe sola- 
mente inutile ; esso trascinerebbe logicamente, fatalmente, si sap- 
pia o non si sappia, la rovina totale della sovranità temporale della 
Santa Sede, e ben altre rovine ancora. E ciò in breve tempo, per- 
chè a' giorni nostri le rivoluzioni si fanno presto. Del resto i rivo- 
luzionari non ci si gabbano e-i più franchi lo confessano senz'am- 
bagi. Non è che un primo patto, diceva jerl un giornale, MA É 
ti IN GRAN PASSO. Si è perciò che non bisogna farlo, perchè 
conduce dove non si vuole o non si deve andare. 

45. ° Ma, si dice, v' è da temere Io scontento degli Italiani. 
Risponderò dapprima : E che ? Non abbiamo noi il diritto di par- 
lar loro chiaramente? Essi non possono esigere che noi diamo loro 
contro l'antica fede della Francia e contro i suoi interessi nazionali 
più evidenti, il diritto di umiliare o diminuire la sovranità del 
Padre comune dei fedeli, e che noi ci rendiamo, bisogna dirlo ?, 
gli strumenti del protestantesimo inglese. 11 Time* dice : « Ci ba- 
sta pensare che si vedrà la protestante Inghilterra trovare nell'Im- 
peratore dei Francesi, cattolico, un appoggio efficace e sincero. » 
Si, ciò può bastare al Times* ma non può bastare a noi. 

46. ° Ecco sullo scontento degli Italiani ciò che ho da dire per 
prima cosa. Di poi domanderò : Di quali Italiani parlate voi? Si 
fa un gran dire intorno al desiderio delle popolazioni italiane ; al- 
cune Assemblee, figlie della sommossa, hanno preteso di esprimer- 
lo coi loro voti ; i legati di queste Assemblee hanno portato questi 
voti a dei Sovrani. Noi sappiamo già dalle testimonianze formali 
di un uomo di Stato inglese, galantuomo, testimonio oculare, qua- 
le sia il valore di questi voti ; e oggidì ancora leggiamo la confer- 
ma della testimonianza di lord Normamby, in una lettera scritta 
al Times, da un altro Inglese membro del Parlamento, che volle 
giudicare esso pure cogli occhi suoi. Ecco che cosa afferma il si- 
gnor Bowyer : 

« 11 preteso governo della Romagna esiste, a dispetto dei voli 
formali della popolazione. Ne volete la prova ? Non lice a nessuno 
di leggere, scrivere o dire una sola parola contraria alla fazione 
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regnante ed alle società segrete. // così detto Parlamento della 
Romagna non rappresenta nemmeno la sessantesima parte del- 
la popolazione. Il numero totale degli elettori è di soli Ì800 (i 
rivoluzionari non ne ammisero un numero maggiore col loro voto 
universale): e di quel numero* cioè dei 1800, nemmeno un ter- 
zo si lasciò condurre all'urna j)er votare, malgrado la violen- 
za; le minacele e la corruzione. » 

Chiedo a tutti gli onesti ed alla coscienza pubblica : quale in- 
sulto maggiore, quale ingiuria più atroce si può fare alla sincerità 
del voto popolare, ed ai principi*!, sui quali poggia l'ordine sociale 
in Europa ? Quale sconvolgimento della fede pubblica, della sicu- 
rezza dei sovrani e dei popoli t Avvegnaché dobbiamo elevarci e 
considerare la cosa sotto più alto punto di vista : tutta la questio- 
ne si compendia in una questione di diritto pubblico. 

17.° È un Sovrano, che si vuole spogliare o costringere all'ab- 
dicazione; e qual Sovrano? Un Principe straniero? No! Poiché 
lo Stato Romano è autonomo ed indipendente ; il Papa è italiano, 
profondamente italiano (i). 

Se le provincie che si vogliono strappare dalla Santa Sede, 
od imporne ad essa V abbandono , parti integranti d' uno Stato 
ristaurato dalla Francia e riconosciuto dall' Europa, possono se- 
pararsi dallo Stato ed aggregarsi violentemente ad un altro; se 
tal diritto venisse riconosciuto e ratificato dagli stessi sovrani, 
non diremo solo che il principio, dell' inviolabilità degli Stali Pon- 
tificii va in rovina, ma diremo ancora che la rivoluzione entra 
trionfante nel diritto pubblico europeo; che la base di tutti i 
trattati è distrutta, che il principio tutelare del potere, il fonda- 
mento dell' ordine sociale è rovesciato ; che la sovranità è avvilita 
e spogliata dalla stessa sovranità e ciò nel bel mezzo di quell' Eu- 
ropa, il cui suolo minato dalle rivoluzioni trabalza ancora, e dove 
le passioni anarchiche, incatenate, fremono pur tuttavia I Ma la 
cosa più odiosa, più deplorabile in quel trionfo rivoluzionario, si 
è che la sovranità vinta e disfatta, non è solamente santa e vene- 
randa pel popoli cattolici : sibbene è pure la sovranità maggior- 
mente degna di simpatia per tutte le nazioni incivilite, a cagio- 
ne del principio di dignità morale, che rappresenta; è la più 
degna di assistenza e di rispetto, perchè è debole, innocente ed 
oppressa. 



(1) Non è foriti Pio IX, che diede t' esempio dei miglioramomi e delle 
riforme agli altri Principi tlell' Italia ? 
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ÌS.° Poiché Dei tristi tempi in cui viviamo, gli «piriti sono 
così incerti e le vicende così pronte; poiché la rettitudine del sen- 
so morale e della ragione viene così facilmente guastala ; poiché 
i principi! più chiari si oscurano così presto nelle coscienze, è 
vantaggioso l'udire intorno a questi alti principii di diritto pub- 
blico la parola d'uomini alquanto autorevoli per diversi titoli. 
Eccovi quel che dicea il Sig. de Talleyrand in un caso analogo 
alla spogliazione del Papa per mezzo d' un congresso o d' un' abdi- 
cazione: « Per riconoscere questa disposizione come legittima, 
scriveva egli in una Nola del 49 di dicembre 4814, si dovrebbe 
riconoscere come verità, che le nazioni dell'Europa non sono 
unite tra di sé da altri vincoli morali, se non da quelli che le 
uniscono cogli abitanti delle isole dell'Oceano australe; che vi- 
vono sotto le sole leggi della pura natura, e che non esiste quel 
che vien detto diritto pubblico dell' Europa ; che, benché tutte le 
società civili in tutto il mondo siano governate interamente od in 
parte da consuetudini, che son leggi per loro le stesse consuetu- 
dini che si sono stabilite tra le nazioni dell'Europa, e che sono 
state osservate universalmente, costantemente e reciprocamente 
durante tre secoli, non sono punto legge per loro ; in una parola 
che tutto lice a chi è più forte. » 

Eccovi ora come lo stesso diritto fosse propugnato da un 
pubblicista altresì eminente e sommamente onesto, dal conte Giu- 
seppe de Maislre: « Un re, scriveva egli il 26 di ottobre 1813, 
detronizzato da una deliberazióne, da una sentenza formale dei 
suoi colleghi ! È un' idea mille volte più orrenda di tutto quanto 
fu vomitato dalla tribuna dai Giacobini, poiché i Giacobini face- 
vano il loro mestiere ; ma quando i principii più sacri sono assa- 
li li dai loro naturali difensori, allora dobbiamo prendere il lutto! 
Sarei dolentissimo se l'Assemblea più augusta, che si può chia- 
mare un Senato di re, sentenziasse come una Loggia di Fraina*- 
toni svedesi. Non ci parlate più adunque di re detronizzali, di 
divisioni, di convenienze, e nemmeno di grandi e piccoli re ; la 
sovranità non è né piccola, né grande ; essa è quel che è ! • 
Giova qui ripetere la bella e profonda risposta di Pio VII a Na- 
poleone: «Grandi o piccoli, gli Stali conservano sempre tra sé la 
stessa relazione d' indipendenza. — Altrimenti la ragione ver- 
rebbe surrogata dalla forza. » Basta sopra questi alti principii. 

49.° Conoscete, amico mio, il Papa Pio IX come lo conosco 
io ; al pari di Pio VII farà, senza esitare, tulli i sacrifici personali 
possibili; non v'ha un Vescovo e neppure un semplice fedele in 
tutta la Chiesa che sia più di lui disposto alla povertà ed all'esi- 
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lio; soffrirà ancora di più, se fia necessario. Ma checché sia per 
succedere, è certo che, cominciato una volta, lo smembramento, a 
volere, non volere, continuerà e giungerà alle conclusioni dell'opu- 
scolo : // Papa e il Congresso, cioè a dire, a lasciare al Papa, se 
pur gli sarà lasciata, una Roma isolala, umiliata, annichilata, un 
caput mortuum in mezzo dell'Italia in Gamme, e dell'Europa in 
pericolo. 

20.° Ma io spero meglio! Sì, quantunque grande sia la tristi- 
zia del tempo presente, voglio sperare. I\on è forse l'Imperatore 
che diceva nel suo proclama al popolo francese: « Non andiamo in 
Italia a fomentare il disordine, né ad abbattere il potere del Santo 
Padre, che noi abbiamo riposto sul suo trono? » 

« Nessun dubbio è possibile a questo riguardo, dicea il Presi- 
dente del Consiglio di Stato, commissario del governo, al Corpo 
legislativo: il governo adotterà tutte le misure necessarie, aflìnchù 
la sicurezza del S. Padre sia assicurala. » E '1 ministro dei culli 
scrivea, il 4 di maggio, all'Episcopato Francese: « Il Principe che 
ha salvato la Francia dall'invasione dello spirito demagogico non 
potrebbe accettare nè le dottrine di quello, nè la sua dominazione 
in Italia. »• Confesso, amico mio, che il compito dell'Imperatore è 
assai difficile: ma il Congresso l'aiuterà, come deve, e d'altra par- 
te, lasciate che il dica, la lealtà, il coraggio, la fermezza possono 
bastare coli' aiuto di Dio. Vi sarebbero altre considerazioni da far- 
si sopra tutto questo. Presentemente mi restringo a dire, in rias- 
sunto, che non si salverà nulla, nè il diritto, nè l'onore, lascian- 
doci trascinare da una falsa generosità, che riesce alla bugia. I pic- 
coli spiriti potrebbero illudersi; ma non si tratta qui di sacrificio, 
sibbene di logica, di senno pratico, di giure europeo, di alta pro- 
bità e di buona fede. 

Mio caro amico, benché io voglia sperare e speri, tuttavia de- 
vo confessare che io sono attristato, scrivendovi queste cose; la 
mia tristezza è senza dubbio una tristezza religiosa, una dolorosa 
commozione della mia coscienza vedendo quel che si macchina con- 
tro la dignità della Chiesa: ma è altresì una tristezza di onore. Sii 
tutto quel che io ho di più dilicato e sensibile nell'animo resta of- 
feso, vedendo trionfare la forza brutale, il diritto immolato e 'I de- 
bole sacrificato. Che l' Inghilterra ci spinga a questo ed applaudi- 
sca, alla buon'ora! Ma chela Francia vi acconsenta e vi aderisca, 
è un'altra faccenda; essa non vi è avvezzata. Se questo è servire 
alla causa della libertà e del progresso del genere umano, a vostro 
talento proseguite 1 La Santa Sede giudicò diversamente ed altra 
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fiata vi rese migliori servizi. L'immortale predecessore di Pio IX, 
ii Pontefice, cui l'Europa deve la vittoria di Lepanto e il trionfo 
dell'incivilimento cristiano sulla barbarie musulmana, S. Pio V re- 
sterebbe oggi assai attonito al vedere l'Europa consecrare ad un 
tempo, a costo del più generoso sangue versato, l'integrità dol- 
T impero turco e lo smembramento delio Stato Pontifìcio. Si deve 
confessare che questo secolo XIX, cotanto vantato, avrà veduto 
d'assai strane contraddizioni. Tutto non sarà stato felicità, verità e 
giustizia! 

I 

t FELICE, Vescovo d'Orléans. 



Venezia. Dall' Uffizio della Censura Ecclcs. 
Niente osta alla pubblicazione. 
Il Prea. dell' Uff. 
Federico Maria Zitelli. 
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